(...)Scrive Bice Curiger, curatrice di quest'ultima Biennale, che il titolo "ILLUMInazioni" da lei scelto per la mostra è evidentemente "evocativo" e "stringente": da un lato, la luce, dall'altro, le nazioni, e ci si sarebbe aspettati che i due attributi, anche al di là della mostra, venissero meglio esplicati quanto meno nel testo in catalogo.  

Una prima delusione: qualche cenno a Rimbaud e a Benjamin per poi passare a stilare una sorta di comunicato stampa eloquente sostanzialmente di una certa inadeguatezza di fondo. Le nazioni che si dicono aperte, per loro natura poco inclini a configurare gli slittamenti e gli sconfinamenti odierni, restano saldamente chiuse nei loro margini, così come recita il titolo ma anche oltre. Lo stesso richiamo a Tintoretto, del quale sono in mostra tre capolavori,  avrebbe potuto rappresentare il vero mainstream del percorso, eppure non si mostra sufficientemente esaustivo a porre la questione del passato che è presente, e finisce per essere un'occasione mancata. In che modo si relaziona con il contemporaneo?  (...)
Se il testo di presentazione può dirsi modesto altrettanto modesto, con qualche punta di "devianza", appare l'impianto curatoriale nel suo insieme. Qualcuno ha invocato la leggerezza come criterio metodologico che avrebbe sovrinteso le scelte, alcune certamente interessanti ma concluse in loro stesse, nella capacità dei singoli artisti a tessere la rete dei rimandi, e non conseguentemente all'architettura complessiva che appare sfilacciata e per certi versi (a rafforzarne la sensazione è ancora lo stesso testo della curatrice)  inerpicata su un'ambigua  costruzione di senso.  Insomma,  un progetto non esattamente riuscito:  un para-progetto, si potrebbe dire, e in tale ottica se ne troverebbe una possibilità di riscatto. Coerentemente con il prefisso si verrebbero infatti ad accogliere e ad enfatizzare anche i para-padiglioni affidati ai quattro artisti, Song Dong, Monika Sosnowska, Oscar Tuazon, Franz West. Questi ultimi in rapporto al percorso espositivo complessivo, ne configurerebbero in tale prospettiva una sorta di affinità, un parallelo deviato, alterato, contaminato (...)
Se il filo della memoria, presente anche esternamente alla mostra ILLUMInazioni in molte opere - valga per tutte la complessa macchina video filmica allestita nel padiglione francese dal "maestro" della memoria per eccellenza Christian Boltanski-  sembra raccordare diverse opere quasi come luce sempiterna, rappresentando un significativo rimando al tema di fondo, molte sono le opere per così dire "isolate" che non tessono reti e consonanze, quanto meno con il filo rosso evidenziato.

 (...)
La liturgia della messa in un'installazione teatrale, anch'essa per certi versi monumentale, che contiene tracce biografiche esistenziali in un percorso fluxus estremamente stratificato è la grande architettura allestita per il padiglione tedesco, cui è andato il premio come miglior padiglione, a memoria dello stesso artista Christoph Schlingensief scomparso qualche mese prima l'apertura della biennale. E ad un artista morto tragicamente è andato l'omaggio del padiglione egiziano: Ahmed Basiouny scomparso il 28 gennaio 2011 a Il Cairo, nel "venerdì della collera" in piazza Tahir nel corso della rivoluzione egiziana che in presa diretta filmava. Un anno prima della rivolta Basiouny aveva lavorato al progetto "30 Days of Running in the Place" consistente nel correre all'interno di una struttura quadrata indossando un abito di plastica dotato di sensori capaci di rilevare i suoi stessi consumi energetici che poi venivano tradotti in colori su un grande schermo.  L'installazione nel padiglione affianca alla proiezione di questa performance dei filmati relativi alla rivolta egiziana nei giorni immediatamente precedenti la morte di Basiouny scompaginando i confini tra arte, vita e morte. Qui, sì davvero la cronaca stringente dei fatti ci confronta direttamente con la realtà, scansandone i para, i prefissi tutti, in un corpo a corpo con il coraggio e il rischio dell'impegno, nell'audace convergenza della pratica documentaristica con l'arte.
